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Inquietudine e allarme in Occidente sulle prospettive dello sviluppo 
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Il carattere conservatore dell'indirizzo generale della CEE, l'accentuazione degli squilibri, il disinteresse delle masse per l'ipotesi 
« europeistica »: sono questi gli elementi del ripensamento che affiora fra i funzionari della Comunità - Le loro proposte, tuttavia, 
continuano a ignorare il centro del problema, che è quello delle forze di classe capaci di modificare profondamente la situazione 

UN FILM RETICENTE E « OMERTOSO » 

Il Padrino orfano 
Una tesi razzista in luogo dell'unica chiave di inter
pretazione del fenomeno mafioso: il rapporto con la 
struttura del potere, in Italia come negli Stati Uniti 

Alcuni " italo - americani 
chiamati da una rivista il
lustrata ad esprimere un lo
ro giudizio sul film II Padri
no hanno rimproverato agli 
sceneggiatori e al regista di 
avere mutilato il romanzo di 
Mario Puzo nella parte ini
ziale, quando si . racconta 
che Vito Corleone, emigran
te siciliano, povero e anal
fabeta ma onesto e genero
so, sbarca a New York solo 
e sperduto e incontra una 
società ostile e spietata che 
lo spinge a farsi largo con 
astuzia e violenza: una vio
lenza fredda e inflessibile 
ma esercitata con « lealtà » 
e « giustizia ». Il colpo di 
forbice non è stato dato a 
caso, per guadagnare tem
po, dato che il film dura tre 
ore e non mancano lungag
gini e sbavature. Gli autori 
del film non hanno voluto 
dire nemmeno quel poco che 
Puzo aveva detto e non lo 
hanno detto per un riguar
do « mafioso » nei confron
ti dei padrini del padrino, 
nei confronti della società 
americana. Il Padrino cioè 
non è solo un film reticen
te ma « omertoso ». 

Abbiamo visto la storia di 
un capo mafioso chiuso den
tro le mura domestiche, 
amato e rispettato, che am
ministra giustizia, considera 
sacra l'amicizia, santifica la 
famiglia e ne custodisce 
l'onore, condividendo con i 
suoi cari successi, denaro e 
onori e tiene per sé crucci 
e amarezze, ama e rispetta 
la moglie, adora i figli e 
coccola i nipoti. Un vero 
zio, un grande zio che tut
to vede e a tutto provvede, 
che impone con fredda de
terminazione le sue leggi 
usando mezzi crudeli e spie
tati, ma solo nei confronti 
di chi non accetta le sue 
proposte « oneste e ragio
nevoli » o di chi tradisce e 
fa la spìa. Il clichè è per
fetto ma scontato, come 
quello di tutta la famiglia 
Corleone. Una famiglia si
ciliana con le sue tradizio
ni, con i suoi retaggi cultu
rali .che condizionano i loro 
rapporta corf affetti e odi 
esasperati, con le donne ma
terne e sottomesse, con gli 
uomini chiassosi, violenti ed 
estroversi o taciturni e tene
brosi; tutti insieme si ri
trovano, con riti tribali e 
pagani, nei battesimi, nei 
matrimoni, nei funerali (tut
te occasioni per stabilire in
tese delittuose e trappole 
omicide), ognuno di loro coj 
nosce e rispetta gli antichi 
codici mafiosi tramandati da 
padre in figlio. 

La mafia resta in queste 
immagini come un fatto sici
liano, con protagonisti i si
ciliani trapiantati in un pae
se anonimo, senza passato e 
senza presente, con un pun
to di riferimento e di apj 
poggio in Sicilia, nei paesi 
di origine. In definitiva nel
le vene del siciliano Vito 
Corleone scorre sangue ma
fioso e lo stesso sangue scor
re nelle vene dei figli. In
fatti un figlio adottivo di 
don Vito, un irlandese, « te
sta d'uovo », consigliere le
gale e saggio ambasciatore 
del clan mafioso, non sarà 
mai promosso « padrino », 
perchè non è un purosan
gue, ma un assimilato, un 
« bastardo ». Ecco invece un 
figlio vero di Vito Corleo
ne, un timido e mite intel
lettuale, combattente deco
rato, già integrato, che in 
un primo momento guarda 
al « mestiere » del padre e 
del fratello di sangue (una 
testa calda senza vera stof
fa di capo) come uno spet
tatore distaccato e critico, 
ma non appena subisce uno 
€ sgarbo » tira fuori la grin
ta e diventa subito, senza 
tirocinio, un capo, l'erede di 
don Vito, il nuovo freddo 
spietato padrino senza cop
pola e con la lobbia. Buon 
sangue non mente. 

Ecco la filosofia razzista 
del film. Questa famiglia, 
tutta siciliana, trapiantata 
nel cuore del più grande e 
avanzato paese capitalista, 
nella capitale della più mo
derna borghesia, non ha pe
rò subito fenomeni di ri
getto. Anzi. Ecco la doman
da che ognuno si pone e 
che non trova nemmeno un 
accenno di risposta. Nel 
film la società americana 
non c'è. E quando si allude 
ai rapporti con l'apparato 
statale si fa riferimento al
la corruzione di qualche po
liziotto, alla protezione di 
qualche anonimo senatore o 
governatore. Ma questo tipo 
di corruzione individuale c'è 
In America come c'è in In
ghilterra, o in Francia, pae
si dove non c'è mafia e dove 
ci sono altre manifestazioni 
di criminalità. 

Le.grandi emigrazioni si
ciliane in Francia, in Bel
gio e in questo dopoguerra 
in Svizzera e in Germania 
non hanno dato vita né alla 
« Mano nera » né a « Cosa 
nostra ». La razza non c'en
tra. Bisogna quindi fare ri
ferimento in Italia come in 
America, alla società cosi 

negli anni si è forma-

Marion Brando nel film a II 
padrino » 

ta e alle particolari carat
teristiche delle strutture sta
tali che hanno consentito 
l'affermarsi della mafia. In 
Sicilia la mafia è stata sem
pre uno strumento del po
tere statale e per molti di 
arricchimento, di passaggio 
da una classe all'altra, di 
esercizio di un potere extra 
legale che consente di pesa
re su quello legale. In Ita
lia lo Stato, e non il singolo 
funzionario, ha trattato con 
la mafia da potenza a poten
za e l'ha utilizzata come 
« forza d'ordine », di orga
nizzazione e di controllo di 
vasti strati sociali, di repres
sione verso le masse conta
dine e nei confronti dei ban
diti quando è arrivato il mo
mento di eliminarli, vedi il 
caso Giuliano. Non deve 
quindi meravigliare se in 
determinati momenti la ma
fia ha avuto autorità e pre
stigio e Io' Stato no. Lo Sta
to in Sicilia è sèmpre più 
ingiusto, più « angarioso », 
più corrotto, più debole e 
più feroce della mafia. Tra 
un prefetto e Calogero Viz-
zini molta gente preferiva 
quest'ultimo anche perchè 
il primo, prima o poi, sa
rebbe venuto a patti col se
condo. 

In America i siciliani tro
vavano uno Stato - giungla, 
senza retroterra, dominato, 
con forme meno mediate 
che altrove, da gruppi di po
tere che prevalevano sulla 
base della legge del più for
te applicata con regole mol
to più aggressive che in Eu
ropa. Hanno trovato una so
cietà non omogenea, razzi

sta,'con strutture statali e 
civili che non sono cresciu
te attraverso un lento pro
cesso storico e con una reale 
partecipazione di larghi stra
ti popolari: la democrazia 
americana è direttamente e 
scopertamente controllata 
dai gruppi capitalistici più 
forti e debolissima è la re
te democratica di base. In 
America più che in ogni al
tro paese capitalista il pas
saggio da una classe all'al
tra è più « aperto », ma que
sta apertura determina una 
lotta, una guerra combattu
ta con tutti i mezzi, e gene
ra anche in parte una clas
se dirigente pronta a tutto, 
pronta a trattare e utilizza
re la mafia e la delinquen
za. Ancora recentemente il 
governatore di New York 
per « ripulire » la città da 
una particolare delinquenza 
si è rivolto alla famiglia ma
fiosa di Joe Gallo, come nel 
1943 il governo americano 
si rivolse a Lucky Luciano 
e ad altri mafiosi per effet
tuare missioni « patriotti
che » in Sicilia e cioè per 
riallacciare i rapporti con 
la vecchia mafia siciliana. 

In questa società i più 
forti, i più furbi, i più ci
nici della comunità sicilia
na si sono fatti avanti con 
ì mezzi che avevano cono
sciuto nella loro infanzia e 
nei loro paesi. Negli Stati 
Uniti il metro con cui si mi
sura un uomo è il denaro e 
non importa come l'ha fat
to; se l'ha fatto è un citta
dino rispettato, altrimenti è 
un escluso, è un americano, 
un portoricano o un negro 
che par « integrarsi » deve 
diventare ricco e temuto. E 
il grosso mafioso — ricco e 
temuto — è stato integrato, 
fa parte del meccanismo di 
potere che regola la socie
tà. Questa mafia è stata uti
lizzata, non solo da questo 
o quel senatore, ma dai gran
di gruppi capitalistici e dal
lo Stato per controllare, col 
delitto e la corruzione, i 
sindacati e i partiti. La ma
fia non è quindi negli Stati 
Uniti un corpo estraneo, un 
residuo feudale artificiosa
mente trasferito in una so
cietà industrialmente avan
zata. La mafia — nel paese 
dove vengono assassinati 
presidenti e candidati alla 
presidenza della repubblica 
•— è una delle tante centrali 
della violenza e della corru
zione, una centrale che ha 
ramificazioni di massa, ma i 
cui vertici sono bene amma-
nigliati con le altre e più 
potenti centrali della violen
za come l'FBI e la CIA. « TI 
Padrino» non è quindi or
fano come vorrebbero i suoi 
cantori: i suoi padrini stan
no molto in alto, alla sommi
tà del potere. 

Emanuele Macaluso 

Nel villaggio di Copernico 

Sotto la guida di tecnici e istruttori provenienti da tutti i paesi socialisti, migliaia di giovani 
di tutte le regioni della Polonia hanno dedicato una parte delle loro vacanze alla ricostru
zione e alla valorizzazione della cittadina copernicana di Frombork (in realtà un villaggio di 
1500 abitanti). Sono I « pionieri », studenti e allievi di scuole professionali, dai sedici al di
ciotto anni, che si sono impegnati a restaurare i ricordi degli anni In cui II grande astronomo 
visse qui, e a costruir* intorno a questo patrimonio storico un centro turistico - culturale 

Scompare una rilevante personalità dell'arte italiana moderna 

È MORTO IL PITTORE GIUSEPPE CAPOGROSSI 
Aveva 72 anni — Era stato uno dei protagonisti delle vicende pittoriche, come figurativo negli 

anni '30 - '40, come maestro della decorazione astratta dopo la svolta del 1949 

E' morto all'età di 72 anni 
— era nato a Roma nel 1900 — 
Giuseppe Capogrossi. una del
le personalità dell'arte italia
na moderna più note e stima
te. certo uno dei protagonisti 
delie vicende pittoriche italia
ne. aimeno in due momenti: 
come figurativo negli anni "30-
'40 e. dopo la svolta del 1949. 
come astratto e pittore di 
segno. 

Negli anni più recenti, nel 
mezzo di ricerche e opere, dì 
affermazioni e di negazioni 
circa la socialità e la funzio
ne moderna del pittore che lo 
scavalcavano, aveva ammini
strato la sua fama e il suo ta
lento di grande decoratore 
astratto con misura, con ele
ganza superiore anche se sem
pre più vuota, ma anche con 
una dedizione, piena di gra
zia e di saggezza, al mestie
re del pittore e alia pittura. 
cosi violentemente contestati 
da più parti. La fama de. pit
tore astratto, anche in campo 
internazionale, ha oscurato. 
quasi cancellato la grossa par
te poetica che Capogrossi eb
be. negli anni trenta-quaranta. 
nell'ambiente romano, come 
pittore naturalista metafisico 
e mitografico mediterraneo. 
Animatore di questo ambien
te era il più intellettuale di 
tutti, l'altro giovane pittore 
Corrado Cagli. Con Capogros
si e vicino a Cagli erano altri 
giovani come Pirandello, i fra
telli Basaldella Afro e Mirko, 
Ziverì. Qualche anno prima, 
Massimo Bontempelli aveva 
teorizzato il e realismo ma

gico» e questi giovani ne te
nevano conto; la metafìsica e 
il realismo un po' tedesco de
gli anni venti di Giorgio De 
Chirico godevano presso di 
loro prestigio, e così la favo
la magica e malinconica del
lo scultore Arturo Martini. 

E mentre Cagli fu per anni 
il grande polo intellettuale, la 
grande attrazione intellettua
le. il viaggiatore avventuroso 
attraverso la pittura di tempi 
e paesi diversi: Pirandello 
rappresentò, credo un po' per 
tutti, il punto più ansiosamen
te dolente dell'esistenza, il più 
incerto e il più impaurito. 
Tutti questi giovani ebbero 
nella galleria e La Cometa >. 
a Roma, il loro centro, in par
ticolare tra il 1935 e il 1938. 
in anni in cui furono loro vi
cini Ungaretti e il giovane 
poeta Libero De Libero. In 
questi anni, e fino a tutta la 
guerra, Capogrossi dipinga 
molti quadri assai belli con 
un colore luminoso che esa! 
ta le tonalità come le molta 
facce di un diamante, e ao 
che con toni colti del '400 ita 
liano. Sono quadri sereni dj 
una vita quotidiana che può 
essere il primordio di una vita 
nel Mediterraneo sereno. So 
no quadri completamente fuo 
ri del Novecento pittorico- K 
questa, credo, una preziosa 
eredità pittorica di Capogros
si che va ripensata, anche ti
rata fuori dalla cattiva memo
ria della cultura italiana • 
dalle frettolose messe in sof
fitta dei critici dell'astratti
smo. Fu poi Capogrossi uà fi

ne pittore decorativo, invento
re di composizioni tonali ar
moniose ed equilibrate fìtte di 
citazioni ben nascoste dalla 
sua abile regia, da Picasso e 
da Braque tanto cubisti quan
to nei mediterranei. Questo 
suo amore per l'eleganza nel
la vita, di cui in pittura la de
corazione si faceva emblema, 
lo portò a un manierismo di 
cui egli stesso si stancò. E' 
del 1949 la sua svolta astratta. 
Ancora, il gran pilota di tan
to movimento tra astrattismo 
e realismo è Corrado Cagli so
prattutto con le sue sollecita
zioni tecniche e materiche. 
con il suo sperimentalismo. 
con i segni fuori dalla centra
lità greco-cristiana. Capogros
si è più semplice di Cagli, ma 
riesce a una tipicità decora
tiva di grande, immediato ef
fetto. E' degli anni cinquanta 
il perìodo astratto più creati
vo di Capogrossi, con le pri
me semplici, qualche volta 
semplicistiche, variazioni se
riali di grandi segni a petti
ne vagamente tribali che si 
ripetono su grandi campiture 
bianche o colorate. 

Il senso di questi quadri sta 
nel loro gracile lirismo della 
serie voluta dalla fantasia e 
dalla mano del pittore in re
lazione, e qualche volta for
se contro, la serialità indu
striale e di massa. Su queste 
prime serie di quadri. Capo-
grossi costruirà la sua fortu
na pittorica, che durava al 
momento in cui la morte lo 
ha colto. 

Dario Micacchi Giuseppe CipogrvMi, fotografate noi suo stadio 

Alla Cee si comincia 
ad assaggiare il sapore ama
ro della autocritica. Non a 
livello del governi, natural
mente, giacché essi sembra
no, e sono, del tutto privi di 
qualsiasi capacità di guarda
re criticamente alla loro azio
ne passata e presente. Ma a 
livello dei funzionari, degli 
«eurocrati» il fenomeno è 
evidente. Il voto della Nor
vegia è stato soltanto una oc
casione drammatica per una 
riflessione pubblica. Ma già 
precedentemente Interrogativi 
inquietanti erano emersi a 
Bruxelles e in quasi tutte le 
capitali del paesi membri del
la Comunità. Alcuni di questi 
interrogativi sono stati posti 
apertamente. 

Tre elementi principali, ci 
sembra costituiscono il centro 
essenziale del ripensamento 
autocritico. U primo è costi
tuito da quello che viene de
finito il carattere conserva
tore assunto dall'indirizzo ge
nerale della Cee. Si riconosce 
oggi, in altri termini, che le 
forze sociali dominanti nella 
Comunità non sono già quelle 
dell'avvenire ma quelle- del 
passato. E* il capitale che do
mina la vita comunitaria. Ed 
è il capitale, europeo e inter
nazionale, che ha Impresso 
il suo marchio alla struttura 
sociale, economica e politica 
che la caratterizza. E' un ri
conoscimento importante, ve
nendo dall'interno della Cee. 
E vale qui la pena di ricor
dare che per molti e molti 
anni siamo stati quasi solo 
noi comunisti a denunciare la 
inevitabilità delio sbocco cui 
oggi si è di fronte anche se 
non sempre siamo riusciti ad 
indicare alternative efficaci e 
credibili. Nemmeno gli euro
peisti più sinceri e appassio
nati vollero seguirci in questa 
denuncia. Essi pensavano che 
sarebbe bastato mettere in 
moto il processo e tutto avreb
be finito per risolversi in 
«equilibri armonici». Adesso 
sono proprio costoro a ricono
scere per primi che andando 
avanti per la strada imbocca
ta non solo non si giunge a 
equilibrio alcuno ma si ri
schia di non fare neppure 
quel che essi hanno sempre 
considerato irrinunciabile: la 
Europa unita* una 'qualsiasi 
Europa unita. 

Il secondo elemento di ri
flessione critica è costituito 
dalla costatazione degli squi
libri profondi che il tipo di 
sviluppo economico messo in 
movimento ha creato all'in
terno stesso dell'Europa co
munitaria e che si riassume 
in un rapporto tra sviluppo e 
sottosviluppo che tende a ri
produrre, sia pure a livelli 
differenti, la stessa situazio
ne che si è determinata, e 
che si aggrava sempre di più, 
tra l'assieme del mondo co
siddetto sviluppato e l'assie
me del mondo cosiddetto sot
tosviluppato. Il terzo elemen
to, infine, è nel fatto che la 
costruzione europea non parla 
non appassiona, non entusia
sma, non interessa le masse 
dei cittadini dei paesi che ne 
fanno parte. 

Si tratta, come si vede, di 
tre elementi, i quali, conside
rati nel loro assieme, investo
no le fondamenta stesse e le 
prospettive della Comunità. 
Nessuno, sia chiaro, arriva a 
prospettare uno smantella
mento totale di quel che si è 
fatto. Nel mondo In cui vi
viamo, del resto, ciò sareb
be assai difficile (anche se, 
come ricordava qualche gior
no fa Le Morule, niente nel
la storia è irreversibile) e in 
ogni caso rappresenterebbe 
probabilmente un passo indie
tro piuttosto che un passo 
avanti. Ma molti si pongono, 
più o meno seriamente, il pro
blema del che fare, del che 
cosa e del come cambiare. 

Torniamo un momento alle 
opinioni di Sicco Mansholt. 
« A mio avviso — egli ha det
to nel corso di una tavola 
rotonda organizzata dal Nou-
vel Observateur — il rimedio 
è in una società socialista, 
in una modificazione del si
stema di produzione, nello as
segnamento ad ogni individuo 
di responsabilità appropria
te». 

Qualcuno, di fronte a queste 
parole, ha osservato che non 
bisogna mai disperare di un 
vecchio socialdemocratico. 
Ma ha anche aggiunto, perti
nentemente, che in tutte le 
analisi, in tutte le denunce 
del signor Sicco Mansholt 
manca, non a caso essendo 
egli quello che è. l'elemento 
chiave: la indicazione cioè, 
delie forze di classe capaci di 
assicurare una tale modifica
zione dei rapporti di produzio
ne. La nozione del «buon go
verno» si sa, è antica quan
to il mondo. Si deve forse 
pensare che è precisamente 
a una tale nozione che Man
sholt intende rifarsi quando, 
senza porsi il problema delle 
forze, parla in termini ogget
tivi della necessità di uno 
«sbocco socialista»? 

Non molto lontano dalla no
zione del «buon governo» 
giungono altri europeisti 1 
quali, sia pure con rispetta
bile impegno, cercano di indi
care la strada per un corret
to ed efficace funzionamento 
della Comunità. E* il caso, 
ad esempio, di Altiero Spi
nelli, che con foga giovanile 
si è gettato nella battaglia 
nella veste di autorevole 
membro della Commissione 
delle Comunità, Nel suo libro 
L'avventura europea, che esce 
in questi giorni, Spinelli deli
nea con chiarezza quella che 
potremmo chiamare la archi
tettura del funzionamento del
la Cee. Sono senza dubbio de* 

gne di attenzione le sue pro
poste formulate in vista del 
vertice di Parigi. Ma anche 
esse scavalcano il problema 
dei problemi: quello delle for
ze sociali, di classe. Spinelli 
vede lucidamente la necessità 
che la Comunità definisca al 
più presto i suoi rapporti con 
gli Stati Uniti, con l'Europa 
dell'est e con il resto del mon
do. Ma è assai incerto, mi 
sembra, sulle questioni di ba
se, del tipo di sviluppo, cioè 
su cui l'Europa comunitaria 
dovrebbe puntare se non si 
vuole soltanto conservare 
l'Europa di quelle forze che 
hanno voluto e determinato il 
tipo di sviluppo oggi sotto ac
cusa. 

E' difficile leggendo tutto 
quello che dall'interno della 
Comunità e più in generale 
dall'interno del sistema capi
talistico si scrive sulla crisi 
attuale, sfuggire alla impres
sione che si voglia ridurre il 
tutto a una esigenza di «ra
zionalizzazione». Anche quel
la del « razionalizzare» è una 
vecchia nozione. E' nel suo 

nome, del resto, che 11 siste-
'ia capitalistico mondiale, In 
li l'Europa occidentale è in
arata, ha puntato, negli an-

'50 e '60, al tipo ai svi. 
luppo economico di cui oggi 
si avvertono i «limiti». Non 
è stato proprio Mansholt, per 
rimanere nell'ambito della 
Comunità, ad avere assolto 
un grosso ruolo di «raziona
lizzate-re » della economia del
l'Europa comunitaria? 

I « razionalizzato^ » di og
gi sono, in realtà, quelli di 
ieri. Il che, se non toglie si
gnificato alla loro denuncia e 
al loro allarme, richiede tut
tavia, necessariamente, una 
notevole dose di circospezio
ne, nel valutare le proposte 
da essi avanzate. Quanuo si 
parla, ad esempio, della limi
tazione delle nascite come di 
uno dei toccasana per risol
vere1-! problemi del mondo, 
non si può, anche a volersi 
collocare per un momento al
l'interno della loro ottica, 
prendere sul serio, dati alla 
mano, un «argomento» di 
questo genere. 

I ritmi di crescita 
Cito Tibor Mende, il cui ul

timo libro, Dall'aiuto alla ri-
colonizsazione, è un testo im
portante per chiunque voglia 
documentarsi sullo stato at
tuale del rapporto tra svilup
po e sottosviluppo. « Se — os
serva Tibor Mende — i gover
nanti ad esempio, della In
donesia (oggi circa 120 mi
lioni di abitanti) decidessero 
di stabilizzare la popolazione 
a 240 milioni di persone, 
essi dovrebbero limitare il nu
mero medio dei figli a due 
per famiglia e perchè il tas
so di riproduzione sia uguale 
a uno nel 1980 dovrebbero far
lo entro i prossimi otto anni. 
Anche in questo caso la po
polazione dell'Indonesia conti
nuerebbe a crescere e si sta
bilizzerebbe sui 240 milioni 
solo nel 2045. Ma se le stes
se misure venissero applica
te entro venti anni, e non en
tro otto, un livello stabile del
la popolazione si otterrebbe 
solo nel 2060 attorno, però, a 
336 milioni di abitanti, vale a 
dire tre volte la popolazione 
attuale ». 

I ritmi di crescita nel paesi 
industrializzati sono, come è 
noto, meno rapidi. In genere 
la popolazione raddoppia in 
cento anni circa. Ciò non to
glie, a parte tutto il resto, 
che la soluzione proposta da 
Mansholt si rivela, anche tec
nicamente come assai impro
babile. Ma c'è un risvolto In
teressante e significativo nel 
punto di approdo cui è giunto 
un uomo come Mansholt. Es

so consiste nel fatto che la 
coscienza dei guasti prodotti 
dallo sviluppo capitalistico è 
talmente acuta da spingere a 
suggerire «soluzioni» di que
sta natura. 

Altri, dall'interno della Co
munità, si pongono problemi 
più immediati. Sono coloro, 
e Spinelli tra questi, che ve
dono la necessità di affronta
re subito due questioni stret
tamente connesse: quella del 
potere del vertice della Co
munità e quella della « parte
cipazione» dei cittadini alle 
sue scelte economiche, socia
li, politiche. La prima è in 
realtà la questione della coe
sione politica; la seconda è 
la questione del ruolo delle 
masse. Affrontando le possi
bili indicazioni che potrebbero 
venire dal vertice di Parigi, 
Spinelli enumera una serie di 
misure che appaiono, da un 
punto di vista meramente or
ganizzativo, persuasive. Ma 
come procedere per fare in 
modo che la Comunità, nel 
rapporto vertice-masse, di
venti qualcosa di - profonda
mente diverso da quella che 
è? Una reale, effettiva, auto
noma partecipazione delle 
masse non può, evidentemen
te, essere ottenuta «per de
creto». Non può essere né 
programmata né «razionaliz
zata» dagli eurocrati di Bru
xelles e tanto meno dal go
verni attuali del paesi mem
bri della Comunità, tenuto 
conto delle forze di classe di 
cui essi sono espressione. 

La coscienza della crisi 
Del resto come rendere 

credibile una partecipazione 
autonoma delle masse alle 
scelte della Comunità quando 
ci sono voluti anni e anni per 
far designare una rappresen
tanza di comunisti italiani a 
quell'organismo ancora privo 
di poteri reali che è 11 Par
lamento di Strasburgo? E 
quando le grandi organizza
zioni sindacali europee sono 
tenute tuttora ai margini del
la Comunità? La verità è che 
il modo come oggi a Bruxel
les si affronta la questione 
della « partecipazione » è trop
po ambiguo per essere accet
tabile. E se alcuni «eurocra
ti » lo fanno probabilmente in 
assoluta buona fede, non è 
certo lo stesso nel caso in 
cui a parlare di «partecipa
zione » sono coloro i quali de
tengono le leve del potere. 
Ce un tentativo evidente, da 
parte di costoro, di coinvolge
re tutti, sfruttatori e sfrutta
ti, operai e padroni, nello 

sforzo di salvare il salvabi
le di uno sviluppo economi
co che tende, in qualsiasi cir
costanza alla ricerca del 
massimo profitto. 

Per noi comunisti, per le 
forze interessate a fare del
l'Europa l'Europa di tutti la 
ottica è, e non può non esse
re, profondamente diversa. Di 
fronte agli sbocchi cui ci ha 
portato un'Europa comunita
ria dominata dal capitale la 
nostra azione tende a ricer
care, a costruire il più lar
go fronte di alleanza, su sca
la nazionale ed europea, per 
modificare profondamente la 
situazione. A tutti coloro che 
prendono coscienza della cri
si e dei «limiti dello svilup
po» capitalistico ci rivolgia
mo non soltanto per indica
re la necessità di una solu
zione socialista, ma anche, e 
prima di tutto, per organiz
zare assieme le forse capaci 
di assicurarla. 

Alberto Jacoviello 

UNA TAVOLOZZA GRATIS 

Brevettato un sistema 
semplice e veloce: 

tecnicamente da oggi 
tutti possono 

davvero disegnare 
Molte vìe remunerative sono aperte ai professioni
sti della grafica, anche senza doti artistiche natirafl 
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Ma hi»oana scrivere OGGI STES
SO, porche il materiale n o n » 
stonalo «ostinato alla Pillala ita
liana è ovviamente limitato a se-
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